
24 Agosto. Riproduzion6 , traduzwn, interdetta. N. 176 
Pietro Campesi diceva che autori della grassazione av­

venuta in Marzabotto, furono Pietro Ceneri, Giacomo Ce· 
neri, Bragaglia Pier Antonio, Alessio Gardini , Dondarini 
Fioravante, Bertocchi Gaetano, Canè Luigi, Mariotti Luigi, 
Ermenegildo Nanni, Nicod~mo Ghedini , Cesare Bonaveri , 
Gheduzzi Giuseppe, Luigi Terzi, Squarzina Teodoro, Vin­
''Cenzo Cristiani, Giuseppe Malaguti , Lipparini Alessandro, 
Lolli Filippo: diceva che Giovanni Sabattini era quello che 
aveva procurato alcuui dei mezzi per consumare la gras­
sazione, diceva che Tarozzi Giacomo e Tarozzi Silvio pa· 
rimenti avevano prestato aiuto efficace a consumare la 
grassazione stessa. Ora noi vedremo se alle parole del 
Pietro Campesi si debba prestar fede, noi esamineremo se 
ciò che venne a dirci il Pietro Campesi, allorquando ci 
rivelava gli autori del misfatto, sia avvalorato da altre 
prove, le quali mostrino, provino la veridicità dei suoi 
detti. 

Pietro Ccmpesi indicava come capo della masnada, co­
me duce dei malfattori a quella borgata Pietro Ceneri; 
ebbene la rivelazìone di Campesì a di lui riguardo è pie­
namente provata. Ceneri Pietro fu riconosciuto in modo 
indubbio, in modo positivo da Napoleone Innocenti> e fu 
riconosciuto appunto siccome il capitano clelia masnada. 
Napoleone Innocenti è un onest' uomo, e si sfidano tutti i 
malfattori a provare il contrario; Napoleone Innocenti è 
uomo a cui dev' essere aggiustata fede, perchè Napoleone 
Innocenti è uomo che colla sua condotta, colla sua probità, 
richiede assolutamente di essere creduto. Or bene, Napo­
leone 'Innocenti disse davanti a noi, signori giurati, che 
egli aveva pienamente riconosciuto Pietro Ceneri; diede 
anzi le ragioni pcr le quali disse d'averlo riconosciuto, 
diede delle prove dinanzi a voi stessi, e confermò che ve­
ramente aveva riconosciuto e riconobbe Pietro Ceneri sic-" 
come il capo della masnada. 

Si aggiunge che ad avvalorare questa ricognizione soc­
corre la dichiarazione ~ell'altro depredato, signor ingegne­
re Ottavi, il quale affetma che Napoleone Innocenti, imme­
diatamente dopo consumata la grassazione, disse ed affer­
mò che se avesse potuto rivedere alcuno dei grassatori, 
lo avretlbe indubbiamente riconosciuto. 

Ora a combattere questa ricognizione, a combattere 
.questa prova veramente diretta, si volle dal Pietro Ceneri 
sostenere che il signor Innocenti disse d'averlo veduto in 
una bottega in cui egli non fu mai, che il signor Napoleo­
ne Innocenti lo riconobbe solo perchè esso Pietro Ceneri 
fu ad Innocenti mostrato dall' ispettore di pubblica sicu· 
rezza signor Grasselli. Sia pure che l' IspeLlore di pub­
blica ~icurezza signor Grasselli, dietro le indicazioni delle 
persone dei grassatori a lui date dal depredato , Napoleone 
Innocenti, sia pure, io dico, che il signor Grasselli abbia 
immediatamente con quel[' acume di vista che lo distin­
gueva posto il pensiero addosso al Pietro Ceneri, sia pure 
che il Grasselli conducesse l'Innocenti presso il Ceneri per 
vedere appunto se lo riconosceva, sia pure tutto questo; 

_ ma ciò che fa? II fatto è che Napoleone Innocenti disse di 
aver riconosciuto nel Ceneri cnlui che aveva invaso la sua 
casa, quello che capitanava la masnacla. Poco monta' che 
il Pietro Ceneri ~ia stato all' Innocenti indicato più dall'uno 
che dall' altro, il faLLo che importa è questo, che l'Innocen­
ti ha riconosciuto il Ceneri, e ciù basta. 

Ma, signori, abbiamo molto di più, abbiamo un testimo­
nio che non è parte lesa, che non ha quindi interesse ad 
ing:lOnare la giust izia, che non ' ha quindi interesse a ren­
dere responsabile di un dl;ìt.o fatto più il Pietro Ceneri che 
un altro. 

SGngliarioi cameriere allora nell' osteria esercitata in 
Marzabotto dalla Mei G,iovaona, dice a vere riconosciuto in 
quella circostanza Pietro Ceneri, di averlo riconosciuto pre­
cisamenfe quando i rnalandrini si presentarono neli' atrio 
dell' osteria di Marzabotto, quanclo vollero che loro 
si portasse del vino, quando gli chiesero se egli era 
buon italiano locchè nel gergo di quei signori vuoi 
dJre .se era un malfattore capace a stare d' ,'accordo con 

I loro, : a p.o~ rivelarli. pi più :l,bbiamo anche i testimonii 
che VIdero Pietro Cenen recarSI sul luogo del misfatLo' 
abbiamo i testImoni che lo videro a ritornare e a ridursi 
in Bologna : diffatti, voi ricordate, o signori, la testimo! 
nianza di Cevenini, e di RaffaelE' MarchI. Questi tentò ' pur 
esso di deludere la giustizia, tentò di fuorviarla, tentò di 
iÌlgannarla; ma l'esperimento del carcere, 0, a meglio dire, 
l'esperimento della custodia a cui saggiamente lo sottopo­
se il signor Presidente, lo chiamò a miglior consiglio, ed 
egli c?nfermò pienamente davanti a voi ciò che prima 
non vIOlentato, non costretto aveva deposto dinnanzi al 
giudice istrllttore. Raffaele Marchi depose che nel pome­
riggio, anzi veno sera, del 12 luglio 1861 Pietro Ceneri 
insieme con altri tre, che vedremo poi, passò dall' osteria 
di San Biagio; che conobbe molto bene il Pietro Ceneri 
ed i -suoi compagni, e che Pietro Ceneri co' suoi compa­
gni dopo aver bevuto all' osteria di San Biagio prosegui 
il suo cammino verso Marzabotto. 

Cevenini ha confermato la deposizione del Raffaele Mar. 
chi, quindi non v' ha dubbio che Pietro Ceneri nel pome· 
riggio del 12 luglio era sulla via che mena a Marzabotto, 
aTlzi che si recò a Marzabotto. Abbiamo inoltre il teste 
Venturini, teste maggiore d'ogni eccezione che ci dice a­
vere veduto Pietro Ceneri in compagnia del Zoppo Mala­
guti tornare alla mattina del 13 luglio a Bologna. 

Ora, cqe si vuole di più per la prova di costui? Dun­
que Pietro Campesi ha detto il vero, dunque le rivelazioni 
fatte dal Campesi sono pienissimamente, a riguardo del 
Pietro Ceneri, approvate .. 

E qui, o signori, è me3tieri, giacchè si parla del Pietro 
Ceneri, che io mi fermi sopra una. circostanza di faLto cbe 
pure ha dato luogo a degli incumbenti, circostanza di fatto 
che io credo pienamente inutile, ma che siccome si pre­
senta in uno stato di certa contraddizione, è pur mestieri 
appurare nel miglior modo che si potrà. 

Raffaele Marchi e Pietro Cevenini, allorquando furono 
uditi dal giudice istruttore nella processura scritta, aveva­
no entrambi affermato che in quella sera del 12 luglio 
tre uomini, che erano poi Pietro Ceneri, Giacomo Ceneri 
e Pier Antonio Bragaglia si erano recati all' osteria di San 
Biagio, e di là si erano fatti guidare alla villl detta del 
Pendino ove pareva abitasse una delle- molte ganze del 
Pietro Ceneri che in quella circolltanza quei tre portava­
no seco degl' involti che come appariva contenevano armi. 

Sorse un altro malfattore, sorse-U1isse Baldini, e pre­
tese intorbidare la faccenda, pretese mostrare che questo 
viaggio al Pendino non era già avvenuto nel giorno 12 lu­
glio o ~l in altro giol'OO del 1861, ma che quel viaggio era 
avvenuto un anno prima, e che i tre viaggiatori erano tre 
persone ben diverse da quelle dei fratelli Ceneri e del 
Pier Antonio Bragaglia. Queste persone venivano indicate 
in quella di esso Baldini, in quella di certo Morandi, ed 
in quella di un certo Longhi f['atello del Longhi accusato. 
E qui nacque una serie di contraddizioni. fra Baldini, 
Ceneri, Cevenini e Marchi; una con~raddizione insomma 
fra accusati e testimoni, una contraddizione di. cui difficil­
mente si potrà trovare la conciliazione, inquantochè la lu­
ce sotto questo rapporlo non si pOI è ben l'are, luce d'al­
tronde che non è neces~aria per niente al fatto, poichè 
noi abbiamo stabilito che ~ietro Ceneri (e 'Vedremo pure 
lo stesso degli altri) era sul Juogo della commessa gras­
sazione hel momento stesso che si consumava; abbiamo 
provato anzi che Pietro Ceneri era quello che capitanava 
la masnada e c0t:lsumava la grassazione. 

Ad ogni modo se si voglia pure aver ragione della gita 
al P end'i l'IO, tutto si concilia con un errore commesso dal 
Pietro Cevenini relativamente all' cra in cui i tre si reca­
rono al Pendi no. lo crello molto bene che tre persone, e 
(he queste fossero appunLo Pietro e Giacomo Ceneri e Pier 
Antonio Bragaglia, siano andate al Pendino; ma io credo 
altresì che quelle persone sieno là andate nòn sul fare del­
Ave Maria, come ha voluto dire Cevenini, ma dopo con­
sumata la grassazione a Marzabotto. E diffaUi se si vuo.! 
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ritenere che il Cevenini disse che arrivarono al Pendi no desumesse d'averlo riconosciuto disse rllgioni tali e siflaLte 
mentre le donne erano già a letto, mentre dormi· di scienza, che fu impossibile il dubitare. Diffatti disse che 
vano, che fu mestieri svegllarle battendo con una - j<'Ioravante DondJrim era pratico di Marzabotto, perchè 
pe,rtica netla finestra; se ritenete la circo ~tanza che al· vi s~ era fermato molto temp,o, t)ra conoscitore delle per­
r indomani matti'na fur'ono quei tre accom pagnati dalle sone, era conosciuto da ,esso Napoleone Innocenti, ragionE) 
donne sino all' osteria di San Biagio, Ghe dopo aver bevu· per cui il Fioravante Dond;1rini si era trovato costretto 
t9 qualche rinfreseo, o qualche cosa di simile, le' donne '8S$(] Svio ( seppure non ve n'era un' altro ) a mascherarsi 
ritornarono al Pendi no gl i altri partirono per ' Bologna in onde p' ter commettere la grassazione senz,a essere rico­
biroccino ; se · voi fltenete che appunto Pi etro e Giaco· posciuto: egli disse .che, ad, onta del fazzoletto che gli ve­
mo Ceneri furono con altri incontrati mentre tornavano a lava il viso, aveva potuto riconoscerlo per ragione delle 
Bqlogna per la via che da San Biagio mena a Bol ogna, voi :Ciocçhe di capelli grigi' che gli usciv~no di sqtto alla tesa 
troverete la spiegazione di questo filttQ cbe a pri ma giunta .del cappello, per statura, per _corporatura, ' ma più di 
parrà contradditorio, pla che 'si spiega facil meute solo che (ullo per un segno speciale, pel~ la pronunci,atissima cur­
si voglia ritlmeré. che' Pietro Cevenini ha e~rato nell' ora. vità delle spalle d,a cui è distinto il ,Fioravante ,Donda· 
",l. S~ s~ vol~~se :tèner conto dì questa circostanza per ,de· rini. Poi se, i .. sospetli' mil Napoleone Innocenti; a ~.iguardo 

, :durre argomen~o onde stabilire la coartata, avnto riguardo ;del . Donda~lDl, p~tev~no ,anc6ra, presentarsi tal~ da far 
ana ,distao,za che si frapp,one tra 8;10 Biagio ed il Pendino,~,orger~ . d~1 duh~l, ._que~tJ dubbI :s.compa~vel'o quando 
tra il , Pendino e Marzabotto allora io dirò che l'errore del 1 Innocenl!, pochi glOrm dopo, l,nCOI)lrò Jfi Bologna Il 
C~y.~nnini sta nel giorno~ i~ quanto che abbi ~mo, la prova ·Fiorarante Doodarini, in c.ompagni~. d.i u~a . donna che :por: 
assoluta, che tutti e tre "quegli iodi vidni , era BO in quella tava ~l pe~to , uno spl,llone ras'somlglIantlsslmo ad uoo di 
sera a commettere la grassazione a Marzabotto. quegli statlgll derubalI., 

, .ora passo al Giacomo, Ceneri, Esso pure fu ricono- - Fioravante Donda rioi. tenlò provare il ,suo alibi, egli 
sciuto siccome uno dei quattro portati sopra un biroccino volle, far credere (qu~sll vecchi malfallon , fid,iP? molto 
p~e IleI pomeriggio del 12 Luglio 1861, percarreva la stra- nell~ coarta te) teotò dI far creçlere che e~ li nel gl o~no 12 
da di Marzabotto. Fu riconps0Ìuto come uno dei quattro luglIo era molto .Iontano da M~rzabott~, e SI trova.va ID, ~o· 
,che pa,s~arono dall' ,osteria' di San Biagio, fu rÌC'o nesciuto logna ; c~e nel gIOrno 12 lu~lto ~ra l'!l compngm<J, pre~I~~-
come l'uno, dei quattro che si fermarono presso alI' oste- mente di una donna ?a parllto" ID UDa data o~te~la; Hl~I-
da di San Biagio a bere. ' E chi li riconobbe fu Raffaele cò le persone con CUI diceva dI essere stato IllSleme, lll-

~alchi il qù:~Je depose esplicitamente e dinanzi al .giudice dic~ l' ost,eria: fu ,sentil,o,la ~onna fur? uo , u~iti i ga.rzoni 
~str:uttore, e dinanzi a essi o signor i giurati. deU oslena , furono uditi gll eserce~tl ~~essl, e ,tutti non 

La ,mattina del giorno 13 i testimonii Venturinì, e suo s~l~ non ,pr.ovar,ono le coart~t~ che Il , Ii IOra.vanll ponda-
figlio videro entrambi Giacomo Ceneri il! un biroccino tra r lOl voleva ~stabllJre .ma anzI l escluser o appieno. , ' . 
jlLino e,d,il l\1eloncello che tornava verso Bologna. ~a Cla?dla, VentUri che er~ ~ppunt~ la donna la CUI tes~l-

Giacomo Cenel'i interrogato in propòsito disse che egli momanza Il FlOrayante Dond,arlll\ avev,a mv~c.ato, non solo dl~­
non aveva mai udito parlare della grassazione comessa a se che e.Ha non !Icordava di ess~r~ stata III , qn~ l gIOrno I~ 
Marzabotto; cbe ne udì parlare .per la prima volta in Asti comp~gma del FlOra yante. DondarlDl " ~a d~pos~ . cl~e alcuDi 
dal Giudice istruttore. glO!,m do,Po quando SI parlava ~e~ la Cllt~ d~lI ardltlssl m.a gras-

, sazlOne Il FIOravante DondanOi volle IIlslOnarle che III quel 
Or basta questa cosa inverosimile, impossibile per un gi orno egli si trovava con lei ;circostan~a qu esta . però che 

·uomo come · GIacomo CenerL,_ perchè si debba di 're che la Claudia Venturi abbenchè donna di condizione assai trista 
realm~nte egli era colpevole. Ma ripeto, contro dì lui sta pure non volle in alcuna guisa accertate perchè non era la 

. ilflltto che fu visto per la Via di Marzabotto n~ l pome- verità. I ( • ' 

'rittgio del 12 Luglio, e fu visto in compagnia di suo fra- Tutto qlfeSto, signori, parmi sufficiente per dimostrare la 
. tillo Pietro. reità del Don darini, e' se facesse ancora mestieri di 'alcunchè, 

Bragaglia Pier· Antonio, esso fil nel biroccino, fu uno si potrebbe dire che il Dondarini consumò la sua vita facen­
dei quattro che si fermarono a San Biagio, anche lui fu do il ladro , scontandò la pena de' suoi misfatti nelle galere, 
visto non solo sulla via di Marzabotto ma fu riconosciuto che egli spa rse sempre di sè cativissimo nome , che la sua 
da Achil,le Scagl ial'jni in Marzabotto stesso, anzi Brag.aglia fama non mutò certo anche dopo il suo ritorno . dal luogo di 
fu quello che chiese allo Scagliarini se era un buon italiano. delenzi9ne; imp ero ~cM colla slia condotta, co' 'suoi, .atti egli 

Alessio Gardini fu pur esso riconosciuto a San Biagio mostrò di non avere miglioramento per nnlla : mostrò anzi di 
per uno dei quattro del birocciuo coi Ceneri e con Bra- persistere nella vita che aveva semp~e, menato anche prima di 
gaglia; anzi Cevenini ci disse che aveva udito uno che andare atta galtlra. ' 
non · sapeva bene se :fosse il Marchi, o se fossè uno dei E anche qui il Dondarini volle ·far credere che il signor 
fratelli Ballerini a salutare il Gardini dicel ldogli , o Ggrdi· Naroleone Innocenti voglia prendere , una vend~tta sopra di 
netto, poi ci disse che fu esso stesso quello che avendo Jui, e non per suo conto qta per conto del signor Aria ,' e 
riconosciuto l'Alessio Gardini si rivolse ' a lui e lo salutò ,disse che l'Innocen ti as pettò etto. mesi il dare ' la sua denun­
con quelle parole. ci a contro . di lui. Quanto a cièl l'accusato può assicurarsi che 

'Dunque ecco che fin qui, o signori, le rivelazioni del il signor Napoleone Innocenti diede la sua denuncia immedla­
Pietro Campesi sono dimostrate pienamente vere da ri- tamente dopo successo il fatto nel giorno seguente, vale a 
sultanze così chiare, così precise cbe è impossibile a duo, dire il 13 luglio stesso. 
bitare della realtà della loro colpevolezza. Pi etro Cam pesi deponeva che nelle confidenze ricevute da 

'Passiamo ora a parlare di Dondarini Fioravante. _ Pier Antonio Bragag'lìa e da Gaetano Bertocchi erano pur~ i 
Napoleone Innocenti , appena la grassa zione fn consu mata nomi di Luigi Can~ , e di ErmenegildC!, Nanni. 
in danno suo e dei suoi OSpi ii, ed inquiljn'j, immediata- Lu igi Canè era stato indicato"come uno dei STassatori di 
·mente disse colla moglie ,che gii pareva d'aver ricono- Marzabotto da un cò'n fi denle della Questura ' prima ancora 
,sciuto in uno dei grassatori, appunto in quello che lo a· delle rivelazioni ' dì Campesi; jndicll ziopi e ri velazioni cile ,ven­
veva costr~tto ad inginocchiarsi, che gli teoeva I appuntata nero confermate dalle confidenze fatte dal Cané stesso al testi­
r arma, d'avervi cioè riconosciu to Fioravante Donda- monio Iannarelli. Voi ricorda te, signori giurati, la deposizio­
rini. - Napoleone Innocenti nel giorno immediamente ne di qu esto testi monio- il quale accertò chi\ Luigi C~nè ave­
:Suècessivo alla grass3zione aveva detto all'autori tà di pab· va confessato in carce.re di aver preso parte all il grassazione 
blica sicurezza, che si era recato sul luogo per assumere di Marzabotto con Ermenegildo Nanlli, e che esso Can è ed 
le prime iuformazioni , cbe fra i grassatori egl i credeva ~rmenegildo Nan nì erano appunto quelli che erano stati de­
ld'avervi riconosciuto lo stesso individuo. All' ospite gr~ s , stin ati a fare la guardia all' osteria perchè le persone che 
.sato Diotalteyi due giorni dopo Napoleone Innocenti aveva entro stavano non potessero escir fuori, e disturb ~re il fatto 
detto d'aver riconosciuto fra i suoi grassatori il Fiora- dei grassatori. 
vante }!ondarini: ' interrogato dal ' giudice istruttore da, ehe~ Riguardo al Nanni Ermenegildo, oltre all' essere stato in-
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dicato anch' esso da un confidente dellii Questura, dopo es­
sere stato indicato dal Canè ,al Zannarelli, come poc' anzi ac­
cennammo si hanno ancora allri ~rgomenti pei quali queste 
prove si a~valorano grandemente. Nanni alloraquando fu sot­
toposto ad interrogatorio dal Giud~ce istru~tore circa all:eato 
della grassazione in Marzabotto , rISpose dI n?n a,ver (Dal. u­
di to a parlare della medesJma. Interrogato pOI qUI ali udien­
za vi ricordate, o si·goori giura ti , come eg li ab bia deUo in­
vece che ne aveva udito parlare quattr? ,giorni dopo alla fer~ 
rovia dove allora lavorava. La contraddizIOne fu notata; , eglI 
non seppe darè ragione di questa contraddizione. E ciò è sen­
za dubbio -un argomento molto grave conlt·o di lui. 

. D' altronde, o signori giurati, chi è l'EI'menegildo Nan-
, ni ? È u'omo incapace forse di commettere Ull reato di que­
sta natura? Oh! voglia Iddio 'che i reati per, cui è condanna­
lo , ed i reati dei quali è accusato sieno i . soli di cui egli 
abbia a Ì'~~de~e ~onto! -Di? vo~lia ~he il suo amico e

r 
com'­

pagno 1..qlg.1 Capè non abbIa 'delto 11 ' vero al Vmcenzo Zanna" 
l'elli'! ,Dio ,lo voglia, perché altri'm,enti una, responsabilità molto 
rnaggio~e peserebbe sul; suo capo'! 

Luigi Mariotti, - Pèr ciò che riflette il Luigi- Mariotti le 
confidenze . che Br::tgaglia fece a Cam pesi sono confermate an­
che d~lla deposizi'one di Angelo Ferrjani il quale depone co­
me in realtà Pier Antonio Bragaglia dicesse il. ·.CClmpesi che 
altro dei &rassatori a Marzabotto era il Lùigi Mariotti - Gio­
vanni Sabaltini confid.ò al Campesi come questi ' d'epose, che 
fu appunto il ' Mariotti colùi che gli disse che bisognava cer~ 
çar,e di" un fiacre' per and~re à Marzabotto a com,mettere la 
grassazione. , 

Luigi Mariotti negò il fatto, egli anzi dice che presentava 
lali caratteri personali da dovere fJcili ssima,mente essere ri­
conosciuto se si fòsse presentato a commettere un tale fatto. 
Ma egli ha trovato appU \lto il testimone il qual e avvalora, ed 
in modo superlativo, la deposizione del Campesi e del Fer- . 
riani sia anche per ciò che riguarda la deposizione del Sa­
battini. ~ per vero, ricordate come il testimonio signor Can­
.telli, ·altro ingegnere, ospite in casa del -Napoleone f nnocen­
t'i che potè con alquanto di freddezza osservare i f~ tti ed os­
servarè anche. le ,persone che gl i vennero solt' occhio , abbia 
deposto qui come fra I grassa tori vi f'lsse un uomo molto pin· 
'gue, il qllal ~ aveVH una fat:cia mol lo larga , o, per dire le 
parole del teste, ch ,! parevil ~tn macdlaio, Questi dali s'atta: 
gliano perfetta mente a Mariotli. 

Quanto a Bertocchi poi noi abbiamo la prova della sua 
reità n'li ll a 'confessione da lui fatta al suo compngno di car­
cere, Pietro Campesi, egli si con fessò coautore della grassa­
zione in esafne ', nella circostanza spp.cinlmen te in cui l'i nca­
ricava di un' ambasciata a Sabattinr. Giovanni, e gli suggeriva 
di parlar della grassazione a Marznbolto per essere più pre­
'sto' creduto , per fare più presto garanzia, della sua persona 
'in faccia al Sabattini stesso. Ora, se voi udite Gaetano Ber­
tocchi egli non. conosce neppure di vista il Ceneri Pietro: co 
nosce appena di vista il Giacomo Ceneri. Le ri~ultanze che 
si. ebbero in questo dibnllimen to hanno mostrato se Gaet.ano 
Bertocchi conòscesse, Il Pietro. Ceneri e se conoscesse solo di 
vista il Giacomo. . , . 

Pietro Campesj disse che aveva aVJlt.o confidenze sia da 
Bragaglia, sia da Bertocchi, che una parte delle vetture le 
quali avevano 'servito a trasportar i malfattori sul luogo, e-
rano state for nite da un certo Tarozzi. . 

, An che quì ·Ie rive·lazioni del Campesi ebbero piena, ebbe-
ro assoluta conferma. . 

Si è già detto che nel 110meriggio, e sul far della sera 
del 12 lu glio fil vi sto. sulla via che da Bolll?;na mena a Mar­
zabo'tlo un andarivieni di biroccini , di 'vetture le quali traspor­
tavano ' persone di 'faccie sinistre, persone mo lto sospette. 

Or bene , una di queste vetture era appunto di proprietà 
di Giacomo Tarozzi, ed era condo tta dal di lui figlio Silvio 
Tarozzi. . . 

Silvio Tarozzi fu pienamente riconoscinto da Ulisse Lol\i; 
Silviò Tarozzi fu riconosciuto dal cameriere e dal gar'lone 
della taverna 'in cui egli si fermò per mangiare in quella sera 
stessa e per aspettare i suoi avventori . 

Silvio Tarozzi ,se non di, person~ fu riconosciuto almeno 
pel legno c,he conduceva ; pel cavallo che guidava, dal testi-

monio signor Cassarini, su cui non si, possono fare certamen­
te eccezioni di sorta. Eppure Silvio Tarozzi1 celti ' un' impudén­
'za chè non si 'sarebbe aspettato mai ,dalla sua élà, con un' au­
'dacia la quale non è comune ai malfattori i più cQnsumati; 
Silvio Tarozzi vi nega tutte queste circostanze, ',e p~;eteildè 'di 
sbugiardare , e l'Ulisse Lolli', ed' il c:rmeriére della taverna, 
e il sig. Cassarinì intenden do di sostenere che 'egli nòn' fu' in 
.quel gl.orno su quella via, «he egli vi fu , pòsteriorqtéh~e ', e 
che fu certament.e !.ln errore di "coloro c~e .d',eq~ ltero t di a~ 
vedo visto. ' . " i . v . . ~" " ~:: .. 

\ Signori gi urati.' Sino al giornol ,n cui SH'vi()' raro~zi' si 
presen tò din~nzi à' vQi, io l"h,o sell!.pre. creça\o .. un ld!sgrazia­
to 1 tr.asci nato sul banco degh accusall dalla tIrannIa, dalla 
.cattiveriotr di- suo padre , lQ ho s~mpre ,cted'uto l che IcostOi' po.~ 
tesse ' essere una ;vitlima . d~ll~, ~ua , condi~ione" , .~'émÒ'r'e ,~i :lun 
.dettato molto ·saylO . delle \eggI romane .che clOe: l;elle' (non 
videtw 'q'ui iilgenio p'atl'i. 'vel domin~ . Qote-mpér'd,t, l' ~ ,," .'( , 
. • Il,! • C 1 li: . l' . ì , 'f i d ,.I 

lo ho speratQ"p signori, fi rHl al ' gi9l)np , in cqj que~lo ,gior' 
vine. si. presentò :,di9a~zi , a 'IV,O~. di PQ~eryt'llo ,fI~f),s~~j\re " ç~llle 
un wdlviduo che , m erIt~va ,tuttI l .yos~rJ riguardI, ~, poter.velo 
insomma mO$trare c,ome un ragazzo il ,quale avea mes,ti ~ri. .di 
,essere .tolto di ·.mezzo dai malfattori. dove non puÒ impapre 
nulla di buon:o, .per ,essere invece restil,uitò alla sociptà ; ~ove 
'a vesse potuto tral;re migliori esempi dL quel che P9tes~e , trar­
·re dai malf<tttori a cui, è associato .. Ma dal ,di , c,he;,pgH I sì pre, 
sentò dinanzi a voi, dal di che ,con ·un im[\udepza d u.tta"sua 
egli pl'etpse 'di sbugiardare i testimoni, egli prett'l$e di allac­
.care di falso gli atti giudiziali, da quel , giorno it,sotJ)rpa in 
'cui egli mostrò tanta malizia, da quel giorno io 4ico"ch,e egli 
è, peggiore' di suo padre, .e dico che mi , 'dU61~ ~h'e(',essd 'sia 
in un età 'tale per cui I~ legge ' non è' S:é~~ra ' ,tantqJ q'qantQ 
ba,sta per puniflo. · , . '/" ' .' 

Silvio Tarozzi è un malfatlo~e quanto tutti gliàl(tij Silvip 
Tarozzi è già un malfaltore cons4mato a 14 anni, Sil,vio 'l'a­
rozzi, non , appena ' fu comme~sa la grassazi <;llle, non' si feca 
più vedere ,a condurre il (ìacre che suo padre gli aveva . àffi­
dato; allegò ' un mal d'occhi il quale però Mb gl' int~rdidva 
di percorrere la via di ~rarzabotto col suo })iroccio'~ un mal 
d'occhi che non gl' imp ~ diva lutti 'quegli ' aHi a ' èu~ ' a.dÙiveiIi­
va prima, appunto perctl~ temeva di essere riconosciuto sic- ­
come uoo di coloro 'che era stato veduto sulla, via ch'e' mena 
:a Marzabotto, e no.taLe, o signori , che questo : S'I/v,io Tarozzi 
nOli fu solo in quella via il giorn~ 12' luglio,' vi fu , nei gior­
ni an teri ori " ve l,O disse , Ulìsse 1..o11i, il quale app'l1oto 'fra ' le 
ragio ni ai scienza che dava per sostenere che egli l riconosce­
va il Sil vio Ta rozzi , vi era pur quel!o 'che egli 'l'aveva vedu­
to alc uni gi orni prima passare colla stessa vettura ' per' l'a 
slessa via . E sapete voi , o signori, perchè Silvio' Tarozzi si'a 
sta to riveduto su quella via pochi giorni prima; sù quella via 
che egli disse 'di non avere mai percorso col fi aére; sapete 
perchè fu visto? perchè egli fu qu egli che vi porlò lo zoppo 
.Malaguli nei vari andarivieni che dòve'tte fare ', per' combinare 
e preparare la grassazione di cui si tra lla. ',' ./ , " 

Ed ecco che il Silvio raròzzi ~i trova'. implicatp, in 'q~esto 
re3to non per un caso del giorno, ma per concetto p,res~a.bi­
lito, egli insomma ha agito ' cqn piena malizia, egli portòl i 

'malfattori consapevole d,e l reato che stavano per c0l!l!ll ~ ttere. 

Veniamo" ora -a parlare di suo pa,dre, del Giaco!llo. Tarozzi. 
Silvio non· avr.ebbe condotto i gra~satori [a ~~arz!lbotto se egli 
,assolutamente si fosse opposto, se egli,. I,lOILY a,yesse voluto. 
I! fi glio andò a Marzabotto perchè vi fu . mandato,r ~al p~dre, 

'.ed il padre noi , sappiamo pe~çhè, yi maQd;as~e,,; il l fi~lio, 'n.9i 
sappia mo , da clnsia stato inVItato II padre,a pre~tar.e 11 (ìaC1'e. 
noi d' altr,pn~e sappiamo che GiJacomo; Tàrozzi / II quale ré,\c­
,coglieva in casa sua i ,pessimi fra .i maHattofi b,òl.ognesi, ,che 
prestava le sue sale, le sue camere' per farvi delk ,orgie, per 
farvi dell e feste, che in fin d,ei conti non . erano , ché r;lcçnlte 
eli mal raltori, eome vi disse, sebbe,ne no~ tpnto phiar~ll)e,~~e, 
ma in modo però da poter esse~e inte,s,o, · 'Ia signora Traldi 
che fu portata a quella fa sta ' dall' Ugolini'. 't'L Giacom'o' T,a'roz­
zi, sapeva 'molto bene a chiprestavà ' il figlio ' e ,fa'l. vettura. 
Il Giacnmo T:irozzi ·,uindi ancn' 'esso è colpevole; 'égli ! ~ì 
portò ( lo ciJnfessò egli stesso) colla birroccia il. , Mar~~b ò,tto 
nel giorno 1 9 luglio, e vi andò preGis'amente per ispiare 'che 
cosa sì diceva , per · vedere sé si avevano i'ndjcationi (T I suU,! 
sua persona o sulle persone dei ' suoi çd~·ei. D' altrondé il 
Giacomo Taroz~i fu indi(:ato da Bra'ga~,li ? "~ o a,a ~~rtocé~ i, ! ~a 

, 
(. 



Sabbatini o Ca'mpesj, nome quello che si era assunto di for­
nire una parte del veicoli che trasportarono i malfattori. 
,Concorsero ancora a commettere la grassazione in discorso, 
Filippo Lolli, Giuseppe Malaguti, ed Alessandro Lipparini. 
La grassazione a Marzabotto non poteva essere commessa 
,senza l'opera di costoro. Era uso costante del signor Napo­
leone Innocenti di far chiudere la sua bottega da caffè alle 
ore , 9 circa di ·sera. Poco prima dì talora si presenta­
roni) in essa tre uomini, che sono Malaguti, Lipparini, e 
LoUi, e.ssi chiesero del caffè o del liquore il che poco monta, 
e si fec~ro portare carte per giuocare. Entrava intanto il 
signor Napoléone Innocenti il quale per essere già giunta 
J' ora 'della chiusa dd negozio invitò ql1ei tre ad uscire. Essi 
risposero che terminavano la partita e che quindi se ne sa­
réb,bel.'o tosto ·andati. Terminarono la partita ma non usciro­
nò, ne 'incominciarono un' altra, furono così altra volta invi­
tati dal garzone ad uscire e persistettero che avrebbero termi­
nata 'soltanto la partita. Uno di essi che non giuocava sotto 
ìl pretesto di un bisogno corporale usciva dal caffè, e poco 
dopo rientrò seguito dai grassatori che frugarono con minac­
tie netIi! vita il garzone di bottega Giovanni Bellini depre­
dandolo del mi.serabile orologio, unica cosa che seco aveva, 
senza"punto recar molestia a Filippo Lolli, Giuseppe Mala­
guti, ed Alessandro Lipparini; essi non erano ricercati per 
nulla. Q.uesti tre potevano stare tranquilli, erano in mezzo 
ai l,oro amici, ai loro più cari amici. 
. Giuseppe Malaguti . come può negare di conoscere Pie­

tro e Giacomo Cèneri al cui suo servizio egli fu sempre, o 
quasi sempre ., nella cuì compagnia egli sUrovò in tutto 
il tempo della sua v,ita? Eppure noi sappiamo, abbiamo 
accertath che Pietro e Giacomo Ceneri erano a commet­
te~e, quella grassazione. Alessandro Lipparini, Giuseppe 
'Millaguti come possono dire di non cOlJoscere e Pietr.o 
-Bì'ag'agHa, e i frdtelli Ceneri, e MariolJi, e Canè? Eppure 
era tuUa gente che _ abbiamo veduto là a commettere la 
grassazione'. Oh essi non avevano a temere per nulla, era­
:ilO in Ìnilno dì àmici! D'altronde, che cosa erano andatI a 
~fare Lìpparini e Malaguli a Marzabotto? Erano andati ad 
apxil'vi una bettola in cui essi stessi con fessano che non 
-a've,,'ano avventori, che poi abbandonarono senza ' neppure 
'saper~ a · 01i, in cui, per confessione del Lipparini ste'sso, 
non vi eri! niente Ilè da mangiare, nè da bere, una bet­

-tola insolI;lma che non si tenceva aperta se non se per pre· 
testQ, come. chiaramente si vede; una bettola che si era 
-~perta li per lì ad oggetto di avere Ufil ragione per non 
-fJr _\ os,pettare di sè. Il Gmseppe Malaguti dove prende al-
lo!,gio allorquando va, a Marzabotto? Va a cercare, il suo 
alloggio in una casa alligua a quella del Napoleone Iono­
centi, l.n una casa, da UIl a ' fi nestra della quale si PQleva 
benissimo vedere ciò che si operava nella casa dell' Inno­
centi, in una casa nel cui cortile vi ha un rialzo di terra 
da cui si vede pienamente tutto ciò che 'si opera nella 
casa del Napoleone InnQcenti. Ma Giuseppe Malaguli, ap­
pena commessa la grassazione, quella sera stessa, va a di­
sdire l'alloggio, dice che dovendo andare innanzi ed in­
dietro non gli conviene più di tenere quell' alloggio, gli 
convi~ne andare alla locanda, nè più vi comparisce. 

Lipparini e Malaguti vanno ad aprire una taverna, una 
bettola, o meglìo una baracca a Marzabotto, eppure essi 
non sono m~i sul luogo in cui devono esercitare il nuo­
vo Idro mestiere, e~ si sono quasi sempre a Bol(\gna, vano 
no e tengono. ~E ciò penhè? perche la bettola è un pre­
te~fo, perchè' i'osoruma Lipparini e Malaguti sono gli emis-

-sari mandati a ·spiare, a veder~ come e quando si può 
. cònsllmare la grassàziooe. Lippal'ini e Malaguti debbono 
. aver avuta la sgridata dal Pietro Ceneri il quale non potè 
depredare che cinque mila '\ire, mentre invece è a notare 
clle .jlra corsa voce che poco prima, p.i ù di quattro mila 
'Scudi èrano arrivati .all'_appaltatore Diotallevi. 

- Filippo L'olli anch' esso pratico dei luoghi, anch' esso 
'membro dell'..a.ssociazione, anch' e' so. uno dei frequentatori 
'della casa Tarozzi, anch' esso di tristi precedenti d' altron­
de, e di cattiva fama. 

"E come si potrà dubitare, o signori , che costoro non 
·fossero tultianche intesi? Ma come dissi, la Giustizia che 
immediatamente dopo il (allo ebbe a pro r,edere, e che 'pur 
non per,tanto non potè ottenere prove sufficienti per l'in-

viare diAanzì al giudizio vostro questi accusali, la giusti­
zia dovette da principio dichiarare che non sì faceva luogo 
a procedere contro Hel Lolli, del Lipparini, del Malaguti. 
Per questo fatto il Lolli non ancora Imputato di associa­
zione di malfatto re era u~cito dal carcere Appena usci-

, tone, mentre L ipparini e Malagllti erano detenuti per altri 
reati, fu udito Malaguti a respirare ed adire: oh! per 
questa volta scansiamo la galera, per questa volta non an­
diamo ancorn io ga lera. - E questi SOIlO falli provati. 

-Ora , se Pietro 'Campasi, allorquando rivelò i nomi de­
gli autori d,i qlle.~to misfatto, e li rivelò per confidenze 
avute da ·Bertocchi, e da' Pier Antonio Bragaglia, se Pie · 
tro Campesi ha detto il vero in ciò, e perchè non dovrà 
averlo delto a riguardo di Cesare Bonaveri, a riguardo 
di Cesare Ferri, a riguardo di Nicodemo .Ghetluzzi, a Ti~ 
guardo di Teodoro Squar?ina e di Cristiani Vincenzo! Fll 
_notato, o signori, che anche contro costoro si ottennero 
deg/Hr'ldizi i quali avvalorarono molto le rivelaZIOni del 
Ca~npesi, i quali .mostrano come infine ques te rivel,azj()"oi, 
queste dichiarazioni sono figlie tutte della verità, e uon 
sono certo un franell.o, n.è deposizioni studiate e com­
prate dalla polizia. 
. A riguardo del Bonaveri prima di tutto voi ' dovete 
ritenere, o signori giurati, ehe costui è un malfattore, e 
l'ispettore di pubblica sicurezza signor Storni e tulti gli 
altri che deposero io riguardo di lui, vi dissero che egli 
è un malfattore di primo ordin,ej l'ispettore Sborni fra 
gli altri cosa vi disse! che il Cesare Bonaveri dovrebbe 
rispondere di ben più gravi reati di quello di cui è chie­
sto a rispondere,-ma che sgrazìatamente la proxa sta tutta 
i n ciò che può dichiarare un muto, e che qui ndi fu forza 
desislere . da ogni al.tra indagine a di lui riguardo. 
. II signor Cerali, se 'non erro, uom'o ben cognito . ai 

malfattori di Bologna, disse che il Bonaveri potè lunga­
mente sfuggire le indagini della giustizia perchè non · era 
mai conosciuto solto il suo vero cognome, porchè era 
,sempre indica to un certo Vanellil, e se si garebbe potuto 
facilmente trovare un Cesare Bonavéri che esita,va qui 
libFi dd censimento, nDn si poteva tl'ovare un Vanelli la 
CllI esistenza era un mistero. ' 

La Questura appena Gommessa la grassazione a Marza­
botto ebbe da un suo confidente, indicato il Cesare Bona­
veri come uno degli autori di quel faLto , e qUMtO prova 
che. il nome di ,Bonaveri venne in campo prima che Cam­
pesI avesse fallo le rivelazioni di Bertocchi e di Bra­
gaglia. 

DiITalti contro Bonaveri fu immediatamente proceduto, 
per lui intCl'venne una favorevole ordinanza che ~lchiarll­
.l'a 'non farsi luogo a procedere. 

. Ma questo j')rova che le indicazioni contro.il Bonave!'i 
SI ebbero sino dal momento in · cui il reato fu commesso j 
dunque le indicazioni ', le rivela~ioni del Campesi devono 
acquistare fede solto ogni riguardo. ' 

Cesare Ferri. - Anche questi in giovine età ha gì.à 
dato cattivi in dizi, e cattivo odore di si:'. Costui fu proces­
sato per la grassazione accompagnata da omicidio' , com­
messa in Crespellano, fu processa Lo in compagnia di Pietro 
Ceneri e degli altri j fu processato dietro appunto indica­
zioni che l'autorità di pubblica sicurezza ay.eva avuto, 
quali indicazioni rimasero sfornite. d'appoggio, ed anche su 
qtlel reato si dovette dichiarare che non si fàceva luogo a 
proceèlere contro il Cesare Ferri non solo, ma anche (fon­
tro il Pietro Ceneri, e cont!'oaltri che erano coin· 
quisiti. 

Voi avete udito, ' signori giurati, che cosa abbia qui de­
posto il signor B>rtocchi a riguardo di Pietro Ceneri, . io 
non ·dico che -questo debb:l valere contro del [Cerri, ma 
intanto io' dico che è complice col Pietro Ceneri ~ in quel 
misfatto. 

D'altronde Cesare Ferri è indicato sict.:ome un' ozioso, 
come ozioso fu ammonito, fu so ttoposto al precetto; egli 
è indi cato dai suoi compaesan i, dai signori Ciò, come un 
giovane che frequenta tristi compagm. 

Bologna - Tipi F3va e Garagnani . 
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